
Il sito: caratteristiche speleo-archeologiche
La Grotta dell’Antenato è una cavità na-
turale situata all’interno di un circoscrit-
to affioramento di rocce carbonatiche 
che sovrastano il centro abitato di Cas-
sano allo Ionio (Cosenza), nella Calabria 
nord-orientale (Fig. 1). Aperta lungo una 
profonda e stretta frattura che attraversa 
obliquamente le masse rocciose, si svi-
luppa per circa 40 metri complessivi su 
due livelli sovrapposti, ciascuno accessi-
bile attraverso un distinto ingresso (Fig. 2 
a-b). Gli ambienti interni, tanto nel livello 
inferiore quanto in quello superiore, sono 
generalmente angusti e costringono i vi-
sitatori a procedere strisciando o, tuttal-
più, avanzando carponi (Fig. 3). Essi, in 
effetti, sono ciò che è sopravvissuto di 
una preesistente cavità di gran lunga più 
ampia, in seguito sventrata per lavori di 
cava, come testimoniano resti di allog-
giamenti per mine presenti in superficie 
oltreché la presenza di speleotemi fossili 
presso l’ingresso inferiore. Scoperta nel 
1999 dal Gruppo Speleologico “Sparvie-
re”, la grotta ha restituito abbondanti te-
stimonianze archeologiche in giacitura secondaria (Fig. 4). Materiali di vario tipo (ossei, 
ceramici e litici) sembrerebbero essere scivolati nelle attuali condotte provenendo da un 
vuoto sotterraneo antistante, probabilmente posto perlomeno in parte ad una quota leg-
germente superiore. I resti scheletrici umani oggetto del presente contributo sono stati 
recuperati in occasione della scoperta in una zona piuttosto circoscritta, a pochi metri 
dall’ingresso del livello inferiore. Recentemente, quindi, nuove esplorazioni hanno per-
messo di acquisire ulteriori materiali – ancora inediti – nell’ambito del Progetto di ricerca 

speleo-archeologica “Cassano allo Ionio 2017”, coordinato dal Centro Regionale di Spele-
ologia “Enzo dei Medici” e patrocinato dalla locale Amministrazione Comunale (LAROCCA 
2017). Le ceramiche rinvenute in associazione ai resti umani si collocano tipologicamente 
nell’Eneolitico e nell’età del Bronzo. Recenti datazioni radiocarboniche eseguite sui resti 
umani, tuttavia, ampliano tale orizzonte cronologico, riferendo almeno un’inumazione – e 
dunque la prima frequentazione del sito – al tardo periodo neolitico.

Materiali e Metodi
Il campione scheletrico esaminato (recupero 1999) è costituito da parti anatomiche rinve-
nute sparse nei sedimenti e tra accumuli clastici, dunque non in connessione anatomica. 
Le analisi antropologiche sono state eseguite secondo i metodi noti in letteratura, come 
riportato di seguito:

• calcolo del Numero Minimo di Individui (MALLEGNI et al. 1994; COX et al. 2008);
• definizione del sesso (BROCA 1875; ACSADI & NEMESKERI 1970; WEA 1980);
• stima dell’età alla morte sulla base del grado di sinostosi delle suture craniche (MEINDL 

& LOVEJOY 1985), dell’usura dentaria (BROTHWELL 1981), dello stadio di saldatura di 
alcune epifisi (FRANCE & HORN 1988; ISCAN & KENNEDY 1989); la ripartizione in in-
tervalli d’età ha seguito la classificazione di BUIKSTRA & UBELAKER (1994);

• analisi delle alterazioni dentarie (SMITH 1984; BELCASTRO et al. 2004).

Risultati
Le analisi antropologiche eseguite nel 2014 hanno per-
messo di identificare la presenza di tre individui: due adul-
ti – uno di sesso maschile e l’altro femminile – nonché di 
un subadulto (Fig. 5). Non sono state riscontrate anoma-
lie scheletriche riconducibili a specifiche patologie o a 
episodi di stress persistente. L’analisi dei denti, seppur 
condizionata dal forte concrezionamento delle superfi-
ci dentarie ad opera di fenomeni post-deposizionali, ha 
mostrato la presenza di forme moderate di usura – di 
tipo 4, secondo SMITH (1984) –  e di una carie distruttiva.

Conclusioni
I risultati acquisiti sono senz’altro utili ad arricchire il qua-
dro delle informazioni esistenti sul sito di Grotta dell’An-
tenato, che già evidenziavano la presenza di sepolture 
negli ambienti ipogei. Uno studio precedente a questo, 
in cui la cavità viene chiamata impropriamente “Grotta di 
Sant’Angelo IV”, infatti, indicava il rinvenimento di tre in-
dividui e la frequentazione della grotta ad uso funerario 
da un momento finale dell’Eneolitico medio alla media 
età del Bronzo, come da datazioni radiocarboniche sui 
resti ossei umani (IPPOLITO 2016). I dati in nostro possesso, benché condizionati dall’esi-
guità del campione e dal cattivo stato di conservazione dello stesso, ribadiscono la con-
notazione funeraria del sito (pervenutoci semidistrutto, come già sottolineato), indicando 
un range cronologico più ampio rispetto al precedente, che si estende da una fase tarda 
dell’epoca neolitica (AAR25751 - 6072 ± 36 BP; 5067-4879 BC cal. 2σ, prob. 89.1%) alla 
media età del Bronzo (AAR25752 - 3202 ± 45 BP; 1566-1400 BC cal. 2σ, prob. 89.1%) (cfr. 
ARENA et al., in questo stesso convegno). Quanto emerso mostra la necessità di appro-
fondire le ricerche archeologiche e antropologiche nella Grotta dell’Antenato per chiarire 
le informazioni sulla frequentazione del sito e, al tempo stesso, per stabilire relazioni con 
le altre cavità naturali esistenti nel territorio, molte delle quali ugualmente caratterizzate 
da una spiccata vocazione funeraria.
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Fig. 1 - Carta d’inquadramento geografico della regione Calabria con 
localizzazione di Cassano allo Ionio e della Grotta dell’Antenato (disegno 
di F. Breglia).

Fig. 2 - Le due entrate della Grotta dell’Antenato: a) ingresso del livello inferiore; b) ingresso del livello superiore (foto di F. Larocca).

In alto
Fig. 3 - Un momento delle attività di ricerca all’interno della cavità (livello inferiore), 
caratterizzata da spazi generalmente molto ridotti (foto di F. Larocca).

A destra
Fig. 4 - Foto storica dei primi rinvenimenti di materiale osseo umano all’interno 
della grotta, nell’anno 1999 (foto di F. Larocca).

Fig. 5 - Cranio frammentario di individuo 
femminile, rinvenuto alla base di una 
frattura verticale in frana (foto di F. Arena).

0 5 cm


